Verso una nuova medicina?

di Piera Campagnoli
La malattia. A tutti è capitato di incontrare la malattia propria o di altri. La malattia appartiene agli esseri viventi e gli esseri viventi cercano, per sopravvivere, di trovare risposte alla malattia e di individuarne la cura. L’essere umano, in particolare, è da sempre alla ricerca del modo attraverso il quale raggiungere un miglior benessere, è da sempre alla ricerca della cura che prolunga la vita e le restituisce quella qualità che la malattia le ha sottratto.   

Cos’è la malattia? Perché la malattia? Interrogativi che hanno spinto i filosofi a cercare risposte.

Nel Medioevo la malattia era vista come castigo divino di fronte al quale l’uomo poteva  solo arrendersi, il corpo non era studiato, in quanto l’uomo doveva privilegiare la propria realizzazione spirituale alla cura del corpo. Nella cultura moderna l’uomo si è appropriato del proprio potere di conoscere la malattia. La scienza ha permeato la ricerca medica, si sono debellate malattie un tempo mortali. Ma nuove malattie sono sopraggiunte e la scienza medica, se è riuscita a prolungare la vita umana, ancora molti passi deve compiere.  
La medicina occidentale se, per molti versi merita apprezzamenti per i risultati ottenuti, non è esente da critiche e nuovi studi, nuove ricerche stanno portando alla luce elementi trascurati dalla cultura medica occidentale. Su quali presupposti si fonda la medicina? La scienza medica, nata dalla scienza sperimentale, si è avvalsa di strumenti raffinatissimi che le hanno consentito di vedere all’interno del corpo umano e di localizzarne l’eventuale malfunzionamento. Ha affrontato la malattia attraverso una specializzazione crescente e la conseguente possibilità di spezzettare l’essere umano indagandone i singoli frammenti e la loro composizione. Se la medicina occidentale possiede ottimi strumenti diagnostici,  perché, visti questi progressi, compaiono studi che possiedono un contenuto critico? Le critiche mosse alla medicina occidentale non riguardano la diagnosi nella quale indubitabilmente eccelle, ma la terapia. Se la scienza medica riesce a identificare con notevole precisione la localizzazione dell’evento patologico, non sempre possiede strumenti altrettanto validi sul piano terapeutico. Una delle critiche che da più parti vengono mosse alla scienza medica è quella di essere focalizzata sul sintomo. Togliere il sintomo non significa curare, ma spesso significa  nascondere il problema creando un benessere apparente. Cosa manca alla scienza medica? Manca la visione globale della persona. Nuove teorie supportate da rigorose ricerche scientifiche sottolineano come la persona sia un’entità complessa dove il sintomo è un segnale di un malessere generalizzato che riguarda l’intera persona. Il sintomo è il linguaggio con cui il nostro corpo ci parla è l’urlo di un corpo trascurato, ignorato, non ascoltato, è un mezzo che consente al corpo di rompere gli argini e di manifestarsi. Seyle ha effettuato importanti ricerche che stanno rivoluzionando la medicina. Egli vede all’origine di molte malattie lo stress. Lo stress innesca una serie di processi biochimici che al loro insorgere non producono segnali degni di nota ma che, nel tempo, abbassano le difese immunitarie e producono il sintomo. La scienza  nata dalle ricerche di Seyle si chiama Psiconeuroendocrinoimmunologia e mette in relazione l’aspetto psichico con quello organico. 
Questa disciplina alla quale un notevole contributo è stato dato in Italia da Francesco Bottaccioli, intende dimostrare scientificamente che la persona funziona in modo integrato e che esiste una connessione fra il malessere sul piano emozionale e il sintomo fisico. Si tratta di una rivoluzione in ambito medico. La malattia non è più intesa come un evento misterioso che ci colpisce a nostra insaputa, ma è la logica conseguenza di un processo di cui siamo protagonisti e che possiamo controllare. La persona diventa protagonista della propria salute: ha la possibilità di leggere il proprio malessere e di intervenire in tempo. Migliorare la qualità della vita, imparare a leggere le nostre emozioni, cogliere i segnali che il corpo ci invia sono alcuni passi che possiamo cominciare a compiere per rapportarci al nostro corpo in modo attivo, da protagonisti perché noi siamo il nostro corpo e possiamo modificarlo. 

